IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me
Nell’Antico Testamento, per divina disposizione, si diveniva partecipi dell’alleanza stipulato da Dio con Abramo con la circoncisione, da praticare l’ottavo giorno dalla nascita: “Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza». Allora Abramo prese Ismaele, suo figlio, e tutti i nati nella sua casa e tutti quelli comprati con il suo denaro, tutti i maschi appartenenti al personale della casa di Abramo, e circoncise la carne del loro prepuzio in quello stesso giorno, come Dio gli aveva detto. Abramo aveva novantanove anni, quando si fece circoncidere la carne del prepuzio. Ismaele, suo figlio, aveva tredici anni quando gli fu circoncisa la carne del prepuzio. In quello stesso giorno furono circoncisi Abramo e Ismaele, suo figlio. E tutti gli uomini della sua casa, quelli nati in casa e quelli comprati con denaro dagli stranieri, furono circoncisi con lui (Gen 17,9-14.23-27).

Dopo la liberazione dalla schiavitù subita dai figli di Israele in Egitto, avendo Dio risparmiato, nella notte della Pasqua, i primogeniti degli uomini come anche degli animali, questi appartenevano al Signore. A Lui andavano consacrati. I primogeniti degli uomini venivano riscattati e al loro posto veniva sacrificato un animale. Questa è legge perenne in Israele: “Quando il Signore ti avrà fatto entrare nella terra del Cananeo, come ha giurato a te e ai tuoi padri, e te l’avrà data in possesso, tu riserverai per il Signore ogni primogenito del seno materno; ogni primo parto del tuo bestiame, se di sesso maschile, lo consacrerai al Signore. Riscatterai ogni primo parto dell’asino mediante un capo di bestiame minuto e, se non lo vorrai riscattare, gli spaccherai la nuca. Riscatterai ogni primogenito dell’uomo tra i tuoi discendenti. Quando tuo figlio un domani ti chiederà: “Che significa ciò?”, tu gli risponderai: “Con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto, dalla condizione servile. Poiché il faraone si ostinava a non lasciarci partire, il Signore ha ucciso ogni primogenito nella terra d’Egitto: i primogeniti degli uomini e i primogeniti del bestiame. Per questo io sacrifico al Signore ogni primo parto di sesso maschile e riscatto ogni primogenito dei miei discendenti”. Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un pendaglio fra i tuoi occhi, poiché con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto»”(Es 13,11-16). Anche Gesù fu offerto e riscattato. 
Anna, la madre di Samuele, donna sterile, chiede un figlio al Signore, promettendogli che glielo avrebbe offerto. Dio glielo dona e Lei glielo offre appena svezzato per rimanere al suo servizio: “Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo»” (1Sam 1,8-11). Cosa aggiunge Gesù e quale compimento dona a questa verità giù vissuta dai figli d’Israele?
Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là (Mt 19,13-15). 

Gli Apostoli possiedono una visione assi mondana del regno di Dio. Essendo un regno da difendere e conquistare con la spada, non c’è posto per i bambini accanto a Gesù. Visione mondana, decisione mondana. Gesù invece possedendo la più pura verità del regno – esso è dono del cuore a Dio, della mente, dell’anima, dello spirito – a Dio uno si deve offrire dalla più tenera età. Non solo si deve offrire, deve essere anche offerto. Inoltre essendo il regno opera di Dio e non dell’uomo, tutto nel regno si deve ricevere. Si dona nella misura in cui si riceve. I bambini sono nella condizione ideale di poter ricevere ogni cosa dal Signore. Per questo ci si deve fare bambini perché il regno dei cieli possa appartenerci. L’adulto è colui che confida nelle sue forze. Il bambino è colui che dipende interamente dagli altri. Nel regno di Dio si deve essere interamente, sempre, solo dalla verità, grazia, luce di Dio, dallo Spirito Santo. È vero regno di Dio chi attimo per attimo si pone nelle mani del Signore, chiedendo a Lui che lo faccia secondo il suo volere e i desideri del suo cuore, per essere sempre e tutto a servizio del regno. Ci si dona a Dio perché Dio si doni a noi e noi colmi di Dio possiamo darci al suo regno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi. Fateci vero regno di Dio tra gli uomini.
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